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Unità Pastorale di Colloredo, Orgiano, Pilastro e Sossano

Va’ e ripara la mia casa

In cammino con Francesco per incontrare e seguire Gesù
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Campo estivo per giovani e giovanissimi

Umbria, 9 - 15 agosto 2003

Presentazione

Tra noi e Francesco c’è una spontanea simpatia, lo sentiamo vivo, vicino a noi. La sua vita ci affascina perché in lui ammiriamo quello che anche noi vorremmo essere. Ammiriamo la gioia, la semplicità, l’armonia, la serenità, la concretezza…
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 Ci può però capitare di non cogliere la sostanza vera della vita di Francesco, potremmo anche rimanere a livello superficiale. Noi vogliamo tentare di cogliere qualcosa del segreto della sua vita riuscita. Vogliamo provare a scoprire un po’ il mistero che l’ha reso quel che è. Questo mistero è il suo rapporto con Dio: qui c’è la radice di tutto e se non si parte da qui non si può capire nulla della sua vita.

Francesco non fa delle teorie, ma vive. Vive un’esperienza semplice e forte che prende tutto il suo essere, tutta la sua vita. Francesco non è una persona di preghiera, ma, per la strada del Vangelo, diventa persona di preghiera e anche a noi fa venire voglia di incamminarci per la stessa strada: lui ci può essere di aiuto con il suo stile di vita.

In questi giorni di camposcuola vogliamo chiederci: quali sono gli elementi fondamentali di questo modo di camminare con il Signore, di questo stile di vita?

È un cammino che coinvolge non un “settore”, ma tutta la persona. È un cammino che ci invita a superare i nostri orizzonti troppo bassi. È un cammino che va affrontato con pazienza, fiducia, speranza, costanza... È un cammino che mi rivela che il centro della mia persona (la mia solidità, la mia identità) è al di fuori di me, non mi appartiene. È un cammino che manifesta la necessità di un concreto e permanente atteggiamento di conversione-liberazione di tutta la nostra persona. È un cammino, infine, nel quale Francesco non si pone in cattedra, ma si propone come compagno di viaggio.

La vita di Francesco

1182 - Nasce in Assisi da Pietro di Bernardone e madonna Pica. 

1202 - Combatte contro Perugia a difesa della sua città. Nella battaglia di Collestrada è fatto prigioniero. 

1205 - Desideroso di diventare cavaliere decide di andare a combattere in Puglia, ma a Spoleto una visione e una voce misteriosa lo fermano. Ritorna ad Assisi e inizia il lungo periodo di tempo che lui stesso chiama conversione. 

1206 - Va pellegrino alla tomba di San Pietro a Roma: scambia il suo ricco vestito con quello di un mendicante e si mette a chiedere l'elemosina. Tornato in Assisi si occupa dei poveri e dei lebbrosi; un giorno mentre prega nella chiesetta di San Damiano il Crocifisso gli dice: "Francesco, va', e ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina" .

1207 - Innanzi al vescovo di Assisi rinuncia a tutto restituendo al padre perfino le vesti che indossa, ed esclama: "D'ora in poi potrò dire liberamente: Padre nostro, che sei nei cieli, non padre Pietro di Bernardone". Stabilisce la sua dimora presso la chiesetta di Santa Maria degli Angeli (Porziuncola). 

1209 - Nella festa di san Mattia, dopo essersi fatto spiegare dal sacerdote il brano del Vangelo della Messa riguardante la missione degli apostoli (Mt 10,1-13), pieno di gioia esclama: "Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore". Alcuni giovani di Assisi seguono il suo esempio: ha inizio così la Fraternità francescana. 

1210 - Nell'aprile si reca a Roma con i suoi primi undici compagni e ottiene da Innocenzo III, a viva voce, l'approvazione della Regola. In precedenza, il papa aveva avuto la visione del Laterano crollante e riconobbe in San Francesco, il religioso piccolo e spregevole che lo sorreggeva. 

1211 - Nella notte del 28 marzo nella chiesetta della Porziuncola, accoglie la giovane Chiara fuggita dal palazzo paterno e la riveste dell'abito francescano. Ha così inizio il Secondo ordine o delle Clarisse. 

1212 - A Roma incontra Giacomina dei Settesoli, che rimarrà affezionata al santo e sarà presente alla sua morte. Di ritorno, ad Alviano, per poter predicare al popolo, fa tacere le rondini e promette una regola di vita per coloro che vivono nel mondo. È  la prima idea del Terzo Ordine. 

1213-8 - Predica il Vangelo in molti luoghi e città d'Italia; compie viaggi apostolici in Francia e in Spagna. Ogni anno riunisce i frati a Capitolo e li invia nelle varie nazioni d'Europa, in Marocco ed in Siria. 

1219 - Desideroso del martirio, nel giugno salpa da Ancona per il Medio Oriente. Incontra il sultano d'Egitto, il quale si raccomanda alle sue preghiere e permette a lui ed ai suoi compagni di visitare i luoghi santi della Palestina. 

1221 - Celebra il famoso "Capitolo delle Stuoie", al quale convennero circa cinquemila frati; tra di essi sant'Antonio da Padova. Con il cardinale Ugolino, il futuro Papa Gregorio IX, prepara il Memoriale prepositi dei Fratelli e delle sorelle della penitenza, ritenuta la prima Regola dei Penitenti francescani. 

1223 - Con frate Leone e frate Bonizio si ritira a Fonte Colombo (Sinai francescano) per stendere la nuova regola dell'Ordine, che Papa Onorio III, il 29 novembre, approva con la bolla Solet annuere. Nel Natale, a Greccio (Betlemme francescana), allestisce il primo presepio. 

1224 - Nel mese di settembre, sulla Verna (Calvario francescano), riceve le stigmate. 

1225 - Dopo una notte di sofferenze, compone il Cantico delle creature. 

1226 - Quasi cieco, nei primi mesi dell'anno, a Fonte Colombo, per obbedienza si sottopone alla dolorosissima operazione della cauterizzazione: "fratello fuoco" non gli fa male. Nella primavera ritorna ad Assisi ed a Santa Maria degli Angeli, il 3 ottobre, nell'ora di Vespero, muore. 

1228 - Il 16 luglio, in Assisi, da Gregorio IX è iscritto nell'albo dei santi. 

1230 - Il 25 maggio, il suo sacro corpo è traslato dalla chiesa di San Giorgio nella nuova basilica eretta in suo onore. 

1939 - Da Pio XII è proclamato patrono primario d'Italia insieme a santa Caterina da Siena.

1979 - Da Giovanni Paolo II è proclamato patrono universale dell’ecologia.

I miei appunti
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 Sabato 9

Dice il Signore: “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui”. (Ap 3,30)
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In cammino con Francesco:
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Il giovane Francesco (cfr. la Leggenda dei tre compagni - FF 1396, 3154-3155)

Era nato nel 1182, era l'epoca della storia in cui si risvegliavano ansie di libertà comunali e fervore di traffici commerciali, ideali di cavalleria e di crociate ma anche concreti interessi economici; protagonisti di questi cambiamenti erano i mercanti. Tra questi mercanti c'era anche la famiglia di Francesco; suo padre era un ricco commerciante di tessuti, di nome Pietro di Bernardone. Francesco lo aiutava bene nel suo lavoro e aveva dimostrato di essere abile negli affari. Francesco era allegro e generoso; gli piaceva godersela e cantare. La sua fama di giovane brillante si era diffusa in quasi tutta la zona, e molti che lo conoscevano predicevano che avrebbe compiuto qualcosa di grande.
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Francesco alla ricerca della Gloria

Tuttavia Francesco aveva già cominciato da qualche tempo ad essere inquieto, fin da quando era rimasto prigioniero per quasi un anno nelle carceri perugine, dopo aver partecipato, con l'ardore dei vent’anni, alla guerra della sua città e la vicina, potente Perugia. Certo di quella esperienza, e la malattia che la seguì, segnarono profondamente il giovane Francesco.

Francesco cercava qualcosa, anche se non sapeva bene quale era l'oggetto della sua ricerca. In quegli anni egli si era rivolto verso gli ideali di gloria cavalleresca. Francesco si era detto: "Sarò cavaliere!". Armato ed equipaggiato, era partito dalla sua città per combattere nelle Puglie. Ma non andò come voleva: giunto a Spoleto, strani sentimenti lo avevano assalito e in particolare lo aveva colpito un sogno misterioso, dove una voce gli aveva chiesto: "Francesco, chi può giovarti di più? il padrone o il servo?": a lui, che ovviamente aveva risposto: "il padrone", la voce aveva lasciato una penetrante domanda: "E allora, perché abbandoni il Padrone per seguire il servo!". Francesco non se la sentì più di seguire l'impresa, e così se ne tornò a casa, tra lo stupore dei concittadini.

[image: image6.png]


Una domanda insistente e la risposta: Va’ e ripara la mia casa! (cfr. FF 1411)
Nel frattempo aveva incominciato ad apprezzare i momenti di silenzio; si recava, ogni tanto, nelle campagne intorno ad Assisi per trovare la pace che il suo spirito cercava, si rivolgeva a Dio chiedendogli: "Signore, cosa vuoi che io faccia?".

Un giorno Francesco, mentre passava vicino alla piccola chiesa diroccata di San Damiano, fu ispirato ad entrarvi. Andatoci, prese a pregare fervidamente davanti all'immagine del Crocifisso, ed anche quella volta ripeté la sua invocazione, con intensità e attenzione; ed ecco che il Signore gli parlò: "Va’, Francesco, e ripara la mia casa, che cade in rovina!". Tremante e stupefatto, il giovane rispose: “Lo farò volentieri, Signore”. Egli aveva però frainteso: pensava si trattasse di quella sola chiesetta fatta di vecchie mura. Per quelle parole del Cristo egli si fece immensamente lieto e raggiante; sentì nell'anima che era stato veramente il Crocifisso a rivolgergli il messaggio. Uscito dalla chiesa, non aspettò oltre, e mise a servizio di quel compito tutto se stesso, le proprie braccia, il proprio cuore, i propri averi.
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Preghiera d’inizio campo

Apriti cuore! 
 “Ecco io sto alla porta e busso”. Il Signore ti cerca per primo e vuole fare amicizia con te. Ogni barriera cade perché in realtà è Lui a cercarti, a invitarti a partire per questo “viaggio”...

Salmo 138

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Penetri da lontano i miei pensieri, 

mi scruti quando cammino e quando riposo.

Ti sono note tutte le mie vie; 

la mia parola non è ancora sulla lingua e tu,

Signore, già la conosci tutta.

Alle spalle e di fronte mi circondi 

e poni su di me la tua mano.

Stupenda per me la tua saggezza, 

troppo alta, e io non la comprendo.

Dove andare lontano dal tuo spirito,

dove fuggire dalla tua presenza?

Se salgo in cielo, là tu sei, 

se scendo negli inferi, eccoti.

Se prendo le ali dell’aurora 

per abitare all’estremità del mare,

anche là mi guida la tua mano 

e mi afferra la tua destra.

Se dico: “Almeno l’oscurità mi copra

e intorno a me sia la notte”;

nemmeno le tenebre per te sono oscure, 

e la notte è chiara come il giorno; 

per te le tenebre sono come luce.

Sei tu che hai creato le mie viscere

e mi hai tessuto nel seno di mia madre.

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;

sono stupende le tue opere,

tu mi conosci fino in fondo.

Non ti erano nascoste le mie ossa 

quando venivo formato nel segreto, 

intessuto nelle profondità della terra.

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi

e tutto era scritto nel tuo libro; 

i miei giorni erano fissati, 

quando ancora non ne esisteva uno.

Quanto profondi per me i tuoi pensieri,

quanto grande il loro numero, o Dio!

se li conto sono più della sabbia,

se li credo finiti, con te sono ancora.

Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore,

provami e conosci i miei pensieri:

vedi se percorro una via di menzogna

e guidami sulla via della vita.

[image: image8.png]



Vocazione di Abramo (Gen. 12, 1-3) 
Il Signore disse ad Abram:

 «Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria

 e dalla casa di tuo padre,

 verso il paese che io ti indicherò.

Farò di te un grande popolo

 e ti benedirò,

 renderò grande il tuo nome

 e diventerai una benedizione.

Benedirò coloro che ti benediranno

 e coloro che ti malediranno maledirò

 e in te si diranno benedette

 tutte le famiglie della terra».

Nessun esploratore compie viaggi così lunghi come chi discende nel profondo del proprio cuore (J. Green).

I miei appunti

[image: image9.png]



Domenica 10

Poiché così dice il Signore alla casa d'Israele: cercate me e vivrete!

(Am 5,4)
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Francesco e la scoperta dell'Altro (Francesco e il lebbroso, cfr. FF110)
Francesco, mentre un giorno era diretto verso le campagne, dopo una travolgente galoppata, disceso da cavallo, improvvisamente udì alcuni rumori. Davanti a lui stava un lebbroso, ripugnante alla vista e all’olfatto, temuto e allontanato da tutti per paura della lebbra. La prima, istintiva reazione di Francesco fu un moto di fuga. Ma poi il ricordo del crocifisso di S. Damiano gli bloccò la fuga. Rimase immobile in mezzo alla strada e fissò il lebbroso negli occhi. Fu a quel punto che qualcosa cambiò: Francesco, improvvisamente, abbracciò il lebbroso, baciandolo sulla bocca. Il lebbroso si mise a piangere e Francesco piangeva con lui. Tirò fuori tutto quello che aveva e glielo donò. Ma non era nulla in confronto a quello che lui gli aveva dato. Oramai cominciava a intuire che il dono più grande lo aveva ricevuto lui: in quel bacio egli aveva incontrato Dio. Quel bacio cambiò la vita di Francesco.

Francesco, per tutta la vita, avrebbe dovuto a quel rudere d'uomo la felicità d'aver ritrovato se stesso, il coraggio d'accettare dei compagni, in qualche modo l'origine stessa dell'ordine. Lo avrebbe scritto anche nel testamento, affinché i frati non lo dimenticassero mai:

"Prima che il Signore mi desse dei frati, nessuno mi rivelava che cosa dovessi fare. Poi il Signore mi condusse tra i lebbrosi, usai loro misericordia, e quelli che prima mi sembravano cosa troppo amara da vedere mi cambiarono in dolcezza d'anima e di corpo".
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Una nuova Vita

Francesco prese una decisione concreta: lasciò tutte le ricchezze e le comodità della famiglia, per vivere in assoluta povertà. Per alcuni mesi stette come servitore in un monastero dalle parti di Gubbio, poi passò a servire in un lebbrosario, infine il ricordo del Crocefisso di San Damiano lo ricondusse ad Assisi. Voleva portare a termine la sua opera di restauro cominciata qualche tempo prima. Dopo aver ultimato i lavori in quella chiesetta, egli restaurò un'altra cappella diroccata nelle vicinanze. Infine mise mano alla chiesetta della Porziuncola, nella pianura davanti ad Assisi, che era dedicata a Santa Maria degli Angeli.

Salmo
O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco,

 di te ha sete l'anima mia,

 a te anela la mia carne,

 come terra deserta,

 arida, senz'acqua.

gioisca il cuore di chi cerca il Signore.

Cercate il Signore e la sua potenza,
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 cercate sempre il suo volto.

Ho cercato il Signore e mi ha risposto

 e da ogni timore mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti,

 non saranno confusi i vostri volti.

Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano,

 dicano sempre: «Il Signore è grande»

 quelli che bramano la tua salvezza.

Chi cerca il Signore non manca di nulla.

Il Signore è vicino a quanti lo invocano,

a quanti lo cercano con cuore sincero.

Fuori di te nulla bramo sulla terra.

Il mio bene è stare vicino a Dio.

Dal Vangelo di Luca (Lc 12, 23-31)
La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito.

Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio; eppure Dio li nutre. Ebbene, voi valete più degli uccelli!

Chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora in più alla sua vita? ... Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l’animo in ansia: di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno.

Cercate piuttosto il Regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta.

Breve riflessione sotto le stelle

Nello zaino di queste prime giornate di campo possiamo trovare molti motivi di ringraziamento a Dio, Padre fedele, e molti motivi di verifica per la direzione della nostra vita.

Alcuni versetti del Salmo 135, il canto delle meraviglie di Dio nella storia d’Israele, ci aiuteranno a dire il nostro grazie per una “bella cosa” che Dio ha fatto per noi:

Lodate il Signore perché è buono.

Lodate il Dio degli dei.

Lodate il Signore dei Signori.

Egli solo ha compiuto meraviglie.
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Ha stabilito la terra sulle acque.

Ha fatto il sole per regolare il giorno,

la luna e le stelle per regolare la notte,

Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi.

Lodate il Dio del cielo, perché eterna è la sua misericordia.

Se veramente ti aspetti molto da questi giorni di campo, comincia a pensare come puoi dare il meglio di te.

In un momento di silenzio, individua l’atteggiamento che pensi importante assumere durante la settimana:

Preghiera 

È bello, Signore, sapere che il tuo sguardo

accompagna tutti i miei giorni,

come un custode nella notte che veglia fino al mattino.

È bello trovare in te la roccia sicura

su cui potermi appoggiare quando i miei piedi vacillano

e sono stanchi per il lungo viaggio.

È bello addormentarmi sotto il tuo sguardo.

Grazie, Padre! Amen.

Messa - XIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
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ANTIFONA D'INGRESSO

Sii fedele, Signore, alla tua alleanza, non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri. Sorgi, Signore, difendi la tua casa, non dimenticare le suppliche di coloro che ti invocano.

COLLETTA

Guida, o Padre, la tua Chiesa pellegrina nel mondo, sostienila con la forza del cibo che non perisce, perchè perseverando nella fede di Cristo giunga a contemplare la luce del tuo volto. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (1 Re 19, 4-8)

In quel tempo, Elia si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri”. Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: “Alzati e mangia!”. 

Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d'acqua. Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi. 

Venne di nuovo l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: “Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino”. 

Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb. 

SALMO (Sal 33)

Il tuo pane, Signore, sostiene i poveri in cammino.

Benedirò il Signore in ogni tempo, 

sulla mia bocca sempre la sua lode. 

Io mi glorio nel Signore, 

ascoltino gli umili e si rallegrino. 

Celebrate con me il Signore, 

esaltiamo insieme il suo nome. 

Ho cercato il Signore e mi ha risposto 

e da ogni timore mi ha liberato. 

Guardate a lui e sarete raggianti, 

non saranno confusi i vostri volti. 

Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 

lo libera da tutte le sue angosce. 

L'angelo del Signore si accampa 

attorno a quelli che lo temono e li salva. 

Gustate e vedete quanto è buono il Signore; 

beato l'uomo che in lui si rifugia. 

SECONDA LETTURA (Ef 4, 30 - 5, 2)

Fratelli, non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione. 

Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. 

Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. 

VANGELO

Alleluia, alleluia.

Io sono il pane vivo disceso dal cielo, dice il Signore; se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.

Alleluia.

Gv 6, 41-51

In quel tempo, i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: “Io sono il pane disceso dal cielo”. E dicevano: “Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?”. 

Gesù rispose: “Non mormorate tra di voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 

Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. 

Io sono il pane della vita. 

I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”. 

SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, Signore, questi doni che tu stesso hai posto nelle mani della tua Chiesa, e con la tua potenza trasformali per noi in sacramento di salvezza. Per Cristo nostro Signore.

DOPO LA COMUNIONE
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La partecipazione a questi sacramenti salvi il tuo popolo, Signore, e lo confermi nella luce della tua verità. Per Cristo nostro Signore.

I miei appunti
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 Lunedì 11 – S. Chiara d’Assisi

Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli (Mt 11, 25).
I poveri in spirito non sono i poveracci, ma coloro che liberamente scelgono di usare la ricchezza (soldi, energie, capacità, qualità, tempo...) per il bene dei fratelli. I piccoli del Vangelo non sono i bambini o gli adulti non cresciuti, ma coloro che liberamente rinunciano all’autosufficienza per vivere totalmente da figli di Dio.

Chiara d’Assisi (1191-1253), nella notte del 18 marzo 1212, nell’umile chiesetta di Santa Maria degli Angeli, offre al taglio le sue bionde trecce.
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È ricca, nobile e bellissima. Però è piccola secondo il Vangelo. Per questo ha saputo vedere in Francesco non un giovane viziato e uscito di testa, ma un testimone stupendo di Gesù. Vince l’opposizione dei parenti e l’ironia della gente, e segue il “giullare di Dio” con la dedizione che soltanto una donna innamorata può esprimere. E ne diventa la versione al femminile. Abbraccia “sorella povertà” con tale purezza da spaventare perfino papa Innocenzo IV che le fa visita nel conventino di San Damiano. Ma il “poverello” l’ammira come l’incarnazione perfetta del proprio ideale di vita.
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Con cuore puro - Dialogo tra Francesco e Leone (F: Francesco – L: frate Leone)
F
Frate Leone, sai tu, in che cosa consiste la purezza del cuore?

L
Nel non aver nessuna colpa da rimproverarsi.

F
Allora comprendo la tua tristez-za… giacché abbiamo sempre qualcosa da rimproverarci.

L
Sì, Francesco, ed è questo pen-siero che mi fa disperare d’attingere un giorno la purezza del cuore.

F
Ah, frate Leone, credimi… Non ti preoccupare tanto della purezza del-l’anima tua. Volgi lo sguardo a Dio. Ammiralo. Rallegrati di Lui che è tutto e soltanto santità. Rendigli grazie per Lui stesso. Questo, appunto, significa avere il cuore puro.

E quando ti rivolgi a Dio così, guardati bene dal tornare a ripiegarti su te stesso. Non chiederti mai a che punto sei con Dio. La tristezza che provi nel sentirti imperfetto e peccatore è un sentimento ancora umano, troppo umano. Bisogna guardare più in alto, molto più in alto. C’è Dio, l’immensità di Dio ed il suo inalterabile splendore. Il cuore puro è quel cuore che non cessa di adorare il Signore vivo e vero. Il cuore puro non si interessa che alla esistenza stessa di Dio, ed è capace, pur in mezzo alle sue miserie, di vibrare al pensiero dell’eterna innocenza e dell’eterna gioia di Dio. Un cuore così è al tempo stesso sgombro e ricolmo. Gli basta che Dio sia Dio. In questo pensiero il cuore trova tutta la sua pace, e tutta la sua gioia. E Dio stesso diventa allora tutta la sua santità.

L
Dio, nondimeno, esige da noi che ci si sforzi d’essergli fedeli.

F
Sì, senza dubbio, frate Leone. Ma la santità non consiste in un compimento del proprio essere, né in uno stato di pienezza. La santità consiste, innanzi tutto, in un vuoto che si scopre in noi e si accetta, e che Dio ricolma di sé nella misura in cui noi ci si apre alla sua pienezza.

La nostra miseria, allorché viene accettata, diventa lo spazio libero dove Dio può ancora creare. Il Signore non consente a nessuno di togliergli la gloria. Egli è il Signore, l’Essere unico, il solo Santo. Ma prende il povero per mano, lo estrae dal suo fango e lo invita a sedere fra i principi del suo popolo, perché prenda visione della sua gloria. Dio diventa in tal modo l’azzurro dell’anima sua.

Contemplare la gloria di Dio, frate Leone, scoprire che Dio è Dio, e Dio per sempre, ben oltre la nostra condizione umana, rallegrarci di Lui, estasiarci dinanzi alla sua eterna giovinezza, rendergli grazia per Lui stesso e per la sua misericordia che non verrà mai meno, tutto ciò costituisce la più profonda esigenza di quell’amore che lo Spirito di Dio non cessa di diffondere nei nostri cuori. In ciò, appunto, consiste per noi l’avere il cuore puro.

Ma questa purezza non si ottiene con la forza dei pugni tesi né con lo spasimo.

L
E come, allora?

F
Bisogna semplicemente spo-gliarci di tutto. Far piazza pulita. Accet-tare la nostra povertà. Rinunciare a tutto ciò che pesa, perfino al peso dei nostri peccati. Non veder altro che la gloria del Signore e lasciarcene irradiare. Ci basta che Dio esista. Allora il cuore si fa più leggero e non sente più se stesso, come l’allodola inebriata di spazio e d’azzurro. Libero da ogni cruccio e preoccupazione, il cuore aspira se non ad una perfezione che coincide con la pura e semplice volontà divina.

N
Leone ascoltava pensieroso, camminando davanti a Francesco. Ma a mano a mano che procedeva, sentiva il suo cuore farsi più leggero e pieno di pace.

L
Dovremmo ringraziarlo sem-pre... anche quando le cose non vanno secondo i nostri desideri. Ma è tanto difficile. Non siamo mai all’altezza della speranza... Mi sembra di capire che Dio è come il sole: visibile o nascosto che sia, non cessa di raggiare. Provate ad impedirglielo! Ebbene, nel pari, non si può impedire a Dio d’essere misericor-dioso.

F
È vero. Dio è il bene e non può volere altro che il bene. Ma a differenza del sole che fa luce senza di noi, e al di sopra di noi, Dio ha voluto che la sua volontà passasse attraverso il cuore degli uomini. È questa una cosa meravigliosa e anche spaventosa. Dipende da cias-cuno di noi che gli uomini godano o non godano della misericordia divina. Perciò la bontà è una cosa così grande.
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Chiara di nome, più chiara per vita, chiarissima per virtù (FF350-351)
La prima opera cui Francesco pose mano, appena libero dal giogo del padre terreno, fu di riedificare un tempio al Signore. Non pensa di costruirne uno nuovo, ma restaura una chiesa antica e diroccata; non scalza le fondamenta, ma edifica su di esse, lasciandone così, senza saperlo il primato a Cristo. Nessuno, infatti, potrebbe creare un altro fondamento all'infuori di quello che già è stato posto: Gesù Cristo (1Cor 3,11). Tornato perciò nel luogo in cui, come si è detto, era stata costruita anticamente la chiesa di San Damiano, con la grazia dell'Altissimo in poco tempo la riparò con ogni diligenza.

É questo il luogo beato e santo nel quale ebbe felice origine, per opera di Francesco stesso, l'Ordine glorioso delle «Povere Dame» e sante vergini, a quasi sei anni dalla sua conversione. É là che donna Chiara, pure nativa di Assisi, pietra preziosissima e fortissima, divenne la pietra basilare per tutte le altre pietre di questa famiglia religiosa. L'Ordine minoritico era già felicemente sorto, quand'ella, conquistata a Dio dai moniti incoraggianti di Francesco, divenne causa ed esempio di progresso spirituale per innumerevoli anime. Nobile di nascita, più nobile per grazia; vergine nel corpo, purissima di spirito; giovane di età, matura per saggezza; costante nel proposito, ardente ed entusiasta nell'amore a Dio; piena di sapienza e di umiltà; Chiara di nome, più chiara per vita, chiarissima per virtù.

Salmo 39

Ho cercato, ho cercato il Signore

in tutta la mia vita;

sempre ho sentito il bisogno di autenticità e radicalità

e il Signore mi ha illuminato.

Dal buio dell’incertezza e del dubbio,

dalle paludi dell’apatia e della critica

mi hai fatto progressivamente risalire

alla luce di un incontro personale,

alla terraferma di una fiducia operosa.

È stata un’esperienza di conversione

di cui ringrazio ogni giorno il Signore,

un progressivo e dolce innamoramento

che mi ha riempito il cuore di gioia

e cambiato profondamente la vita.

È entusiasmante e ricco di frutti

percorrere questo cammino di fede

condividendo difficoltà e intuizioni

con dei fratelli e degli amici

che cercano il vero volto di Dio.

Beato chi ha conosciuto il Signore

di una conoscenza che porta all’amore;

beato chi liberamente ha rinunciato

alle sicurezze dell’ideologia religiosa

e al moralismo che uccide la fede.

Quanti segni mi hai dato, Signore,

di questa tua premurosa presenza;

quante persone mi sono state di stimolo

con le loro scelte coraggiose e sofferte,

con delle parole che erano dei segni.

È la lunga storia che conosci

di persone, incontri, letture

e momenti di riflessione personale,

veri doni di luce e di grazia

che tu hai messo sulla mia strada.

Pazientemente mi hai guidato a capire

che non sono lunghe e regolari preghiere,

messe, devozioni, penitenze

o la scrupolosa fedeltà ai miei doveri

quello che tu mi chiedi per prima cosa.

Tu chiedi e vuoi da un discepolo

l’ascolto quotidiano della Parola,

un atteggiamento di contemplazione e di lode

della tua presenza nei fatti della vita

e un amore di sevizio ai fratelli.

Soprattutto mi chiedi una scelta,

un impegno personale e definitivo

come risposta ai doni che mi hai fatto,

a quella chiamata che da sempre ho sentito

ad una fedeltà oltre l’etichetta e il ruolo.

Per questo ora  sento di dirti,

come traguardo di una lunga ricerca

e nello spirito e nella verità dell’amore:

«Eccomi, sono tuo servo, tuo amico,

voglio essere tuo discepolo per sempre.

Seguirti più da vicino, conoscerti

e farti conoscere agli uomini

sarà il mio impegno primario e costante

il mio desiderio e la mia gioia più grande».

Così potrò vivere in pienezza il Battesimo.
Condizioni per seguire Gesù (Mc 8,34-37)

Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima?

I miei appunti
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Martedì 12

Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. (Gal 5,1)
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La perfetta letizia – (Fioretti di San Francesco, cap.VIII)

Venendo una volta santo Francesco da Perugia a Santa Maria degli Angioli con frate Lione durante l’inverno, con freddo grandissimo, chiamò frate Lione il quale andava innanzi, e disse così: «Frate Lione, avvenga che li frati Minori in ogni terra diano grande esempio di santità e di buona edificazione, eppure scrivi e nota diligentemente che non è quivi perfetta letizia». E andando più oltre santo Francesco, chiamò una seconda volta: «O frate Lione, anche se un frate Minore ridà la vista ai ciechi e distenda gli attratti, iscacci le dimonia, renda l'udir alli sordi e l'andare alli zoppi, il parlare alli mutoli e, ch'è maggior cosa, risusciti li morti di quattro dì; iscrivi che non è in ciò perfetta letizia».

E andando un poco, santo Francesco grida forte: «O frate Lione, se 'l frate Minore sapesse tutte le lingue e tutte le scienze e tutte le scritture, sì che sapesse profetare e rivelare, non solamente le cose future, ma addirittura li segreti delle coscienze e delli uomini; iscrivi che non è in ciò perfetta letizia».

E andando ancora un pezzo, santo Francesco chiamò forte: «O frate Lione, benché 'l frate Minore sapesse sì bene predicare che convertisse tutti gl'infedeli alla fede di Cristo; iscrivi che non è ivi perfetta letizia».

E durando questo modo di parlare bene di due miglia, frate Lione, con grande ammirazione il domandò e disse: «Padre, io ti priego dalla parte di Dio che tu mi dica dove è perfetta letizia». E santo Francesco sì gli rispuose: «Quando noi saremo a santa Maria degli Angioli, così bagnati per la piova e agghiacciati per lo freddo e infangati di loto e afflitti di fame, e picchieremo la porta del convento, e 'l portinaio verrà adirato e dirà: Chi siete voi? e noi diremo: Noi siamo due de' vostri frati; e colui dirà: Voi non dite vero, anzi siete due ribaldi ch'andate ingannando il mondo e rubando le limosine de' poveri; andate via; e non ci aprirà, e faracci stare di fuori alla neve e all'acqua, col freddo e colla fame infino alla notte; allora se noi tanta ingiuria e tanta crudeltà e tanti commiati sosterremo pazientemente sanza turbarcene e sanza mormorare di lui, e penseremo umilmente che quello portinaio veramente ci conosca, che Iddio il fa parlare contra a noi; o frate Lione, iscrivi che qui è perfetta letizia.

E se anzi perseverassimo picchiando, e chiameremo e pregheremo per l'amore di Dio con grande pianto che egli ci apra e mettaci dentro, e quelli più turbato dirà: Costoro sono gaglioffi importuni, io li pagherò bene come son degni; e uscirà fuori con uno bastone nocchieruto, e piglieracci per lo cappuccio e gitteracci in terra e involgeracci nella neve e batteracci a nodo a nodo con quello bastone: se noi tutte queste cose sosterremo pazientemente e con allegrezza, pensando le pene di Cristo benedetto, le quali dobbiamo sostenere per suo amore; o frate Lione, iscrivi che qui e in questo è perfetta letizia.

I luoghi di Francesco: L’Eremo delle Carceri[image: image22.png]



L’eremo di Santa Maria delle Carceri è un piccolo romitorio sul monte Subasio, nel cuore di un grande bosco. Qui Francesco si ritirava in contemplazione insieme ai suoi compagni presso una grotta ed una piccola cappella, costruiti a ridosso della roccia. L’eremo è posto a 800 metri sul livello del mare; è stato ristrutturato nel XV secolo da S. Bernardino da Siena, che vi fece costruire un piccolo convento ed è stato poi ingrandito nella forma attuale nei secoli XVI e XVII.

Salmo 8: L’uomo signore del mondo

Signore, nostro Dio,

la tua presenza palpita in ogni essere della terra.

Tutta la natura canta la tua bellezza.

Negli occhi sorridenti di un bimbo

si riflette la tua immagine

e il cuore turbolento degli adulti

è condotto alla pace.

Signore, nostro Dio,

quando contemplo un limpido cielo stellato,

quando mi incanto estasiato,

nel biancore irreale di una notte di luna,

e penso che tutto l’universo è fatto da te,

non posso non ripetermi:

«Cosa è mai un uomo,

così piccolo e fragile,

perché ti ricordi sempre di lui

e lo tratti con tanta tenerezza?»

Eppure l’hai fatto a tua immagine.

È signore del mondo con Te!

Gli hai dato intelligenza creatrice

bellezza e forza di amare.

L’hai reso capace di dominare la natura,

di trasformarla secondo il suo bisogno.

Sa mettere al suo servizio gli animali,

gli uccelli e i pesci del mare.

Tutto! Anche le forze più terribili

e le leggi più segrete della natura

sono scoperte e controllate da lui.

Signore, nostro Dio,

la tua presenza palpita in ogni essere della terra.
Un incontro che cambia l’uomo (Lc 19, 5-10)
Entrato in Gerico, Gesù attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «E' andato ad alloggiare da un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Salmo 129: Richiesta di perdono

In un momento di più lucida coscienza

degli sbagli della mia vita

mi rivolgo a te, Signore;

ti prego, accogli la mia supplica.

Se tu, Signore, fossi una persona,

che tiene scrupolosamente il conto

di ogni mio peccato,

vivrei sempre nell’angoscia.

Tu, invece, sei un Dio di misericordia;

tuo gusto è perdonare;

così ritrovo fiducia

e la gioia di ritornare a te.

Ho fede in te, Signore.

Mi accorgo ogni giorno di più

che la tua parola mi incoraggia

più che condannarmi.

Come un operaio che fa il turno di notte

Scruta con impazienza lo sbiancarsi del cielo,

anch’io aspetto con gioiosa trepidazione

di incontrarmi con te.

Sono sicuro di trovare in Dio

amore vero, che non delude,

una tenerezza che chiede abbandono

e libertà di un uomo maturo.

Credenti che formate la comunità del Signore,

abbiate sempre fiducia in Dio;

come un Padre buono e misericordioso

perdonerà tutti i vostri peccati.

Il sacramento della Penitenza
Conversione indica anzitutto il cambio radicale di orientamento di tutta la vita. Penitenza esprime l’insieme degli atti dell’uomo mediante i quali questo cambio di orientamento si compie e fruttifica durante tutta la vita. Perdono rimanda all’iniziativa di Dio che usa misericordia. Riconciliazione indica soprattutto lo scopo, il risultato di tutto il procedimento: l’amicizia rinnovata tra Dio e l’uomo.

Tutti questi significati sono contenuti ed espressi nel sacramento della Penitenza, istituito da Cristo per rimettere i peccati commessi dopo il Battesimo.

Messa - MARTEDÌ DELLA XIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO
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ANTIFONA D'INGRESSO

Sii fedele, Signore, alla tua alleanza,

non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri.

Sorgi, Signore, difendi la tua causa,

non dimenticare le suppliche

di coloro che ti invocano.

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore ...

PRIMA LETTURA (Dt 31, 1-8)

Dal libro del Deuteronomio.

In quei giorni, Mosè rivolse queste parole a tutto Israele. Disse loro: «Io oggi ho centovent'anni; non posso più andare e venire; inoltre il Signore mi ha detto: Tu non passerai questo Giordano. 

Il Signore tuo Dio passerà davanti a te, distruggerà davanti a te quelle nazioni e tu prenderai il loro posto; quanto a Giosuè, egli passerà alla tua testa, come il Signore ha detto. 

Il Signore tratterà quelle nazioni come ha trattato Sicon e Og, re degli Amorrei, e come ha trattato il loro paese, che egli ha distrutto. Il Signore le metterà in vostro potere e voi le tratterete secondo tutti gli ordini che vi ho dati. 

Siate forti, fatevi animo, non temete e non vi spaventate di loro, perché il Signore tuo Dio cammina con te; non ti lascerà e non ti abbandonerà». 

Poi Mosè chiamò Giosuè e gli disse alla presenza di tutto Israele: «Sii forte e fatti animo, perché tu entrerai con questo popolo nel paese, che il Signore ai loro padri giurò di darvi: tu gliene darai il possesso. Il Signore stesso cammina davanti a te; egli sarà con te, non ti lascerà e non ti abbandonerà; non temere e non ti perdere d'animo! »

SALMO (da Dt 32)

Il Signore cammina davanti al suo popolo.

Voglio proclamare il nome del Signore: 

date gloria al nostro Dio! 

Egli è la Roccia; perfetta è l'opera sua; 

tutte le sue vie sono giustizia.

Ricorda i giorni del tempo antico, 

medita gli anni lontani. 

Interroga tuo padre e te lo farà sapere, 

i tuoi vecchi e te lo diranno. 

Quando l'Altissimo divideva i popoli, 

quando disperdeva i figli dell'uomo, 

egli stabilì i confini delle genti 

secondo il numero degli Israeliti. 

Porzione del Signore è il suo popolo, 

Giacobbe è la sua eredità. 

Il Signore lo guidò da solo, 

non c'era con lui alcun dio straniero.

VANGELO

Alleluia, alleluia.

Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, dice il Signore, non entrerà in esso.

Alleluia.

Mt 18,1-5.10.12-14

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». 

Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 

«In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 

Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. 

E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 

Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 

Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli».
SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, Signore, questi doni che tu stesso hai posto nelle mani della tua Chiesa, e con la tua potenza trasformali per noi in sacramento di salvezza. Per Cristo nostro Signore.

COMUNIONE

Gerusalemme, loda il Signore, egli ti sazia con fiore di frumento.

DOPO LA COMUNIONE
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La partecipazione a questi sacramenti salvi il tuo popolo, Signore, e lo confermi nella luce della tua verità. Per Cristo nostro Signore.

I miei appunti
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Mercoledì 13

Gesù disse: «Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore.» (Gv 15, 9)
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Il Vangelo chiama (cfr. FF 354-357)
Terminato il restauro della Porziuncola, Francesco aveva invitato un sacerdote a celebrarvi la messa. Al Vangelo, le parole lette dal sacerdote: "Non tenete né oro, né argento, né denaro nelle vostre borse; non abbiate bisaccia da viaggio, né tuniche, né calzari, né bastone", risuonarono fortemente nella mente e nel cuore di Francesco, tanto da rimanervi conquistato; era il Signore che gli stava parlando, gli stava indicando la direzione da prendere. Francesco subito esclamò: "Questo voglio con tutto il mio cuore". Da quel giorno, la vita di Francesco conobbe un altro cambiamento: vestito di una tunica talmente povera e ruvida da rendere impossibile al mondo invidiargliela, cominciò a girare per i paesi annunciando il Vangelo. Egli non era mai stato un ascoltatore sordo del Vangelo, anzi, affidando ad un’encomiabile memoria tutto quello che ascoltava, cercava con ogni diligenza di eseguirlo alla lettera.

I luoghi di Francesco: La Porziuncola
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La Porziuncola è il luogo dove si è sviluppato il francescanesimo, dove ha vissuto ed è morto Francesco. La Cappella, di antica costruzione, era situata nella zona denominata "Portiuncula". In seguito il nome della terra passò a designare la chiesina stessa. Rimasta per lungo tempo in abbandono, fu restaurata da S. Francesco, il quale comprese qui chiaramente la sua vocazione e qui fondò l'Ordine dei Frati Minori (1209), fissando qui la sua dimora. Il 28 marzo 1211, Chiara vi ricevette dal Santo l'abito religioso, iniziando l'Ordine delle Clarisse.  Nel 1216, in una visione, Francesco ottenne da Gesù stesso l'indulgenza del Perdono d'Assisi, che fu approvata da papa Onorio III ed è quotidianamente guadagnabile da tutti i fedeliper tutto l’anno. Alla Porziuncola, che fu ed è il centro del francescanesimo, San Francesco adunava ogni anno i suoi frati nei Capitoli (adunanze generali), per discutere la Regola e perché si accendessero di nuovo fervore. È celebre il Capitolo delle Stuoie al quale convennero oltre cinquemila frati (1221). La Porziuncola è situata ora all'interno della Basilica di Santa Maria degli Angeli.

Salmo 40

Ho sperato: ho sperato nel Signore

ed egli su di me si è chinato,

ha dato ascolto al mio grido.

Mi ha tratto dalla fossa della morte,

dal fango della palude;

i miei piedi ha stabilito sulla roccia,

ha reso sicuri i miei passi.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,

lode al nostro Dio.

Molti vedranno e avranno timore

e confideranno nel Signore.

Beato l'uomo che spera nel Signore

e non si mette dalla parte dei superbi,

né si volge a chi segue la menzogna.

Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio,

quali disegni in nostro favore:

nessuno a te si può paragonare.

Se li voglio annunziare e proclamare

sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci,

gli orecchi mi hai aperto.

Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa.

Allora ho detto: «Ecco, io vengo.

Sul rotolo del libro di me è scritto,

che io faccia il tuo volere.

Mio Dio, questo io desidero,

la tua legge è nel profondo del mio cuore».

Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea;

vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore,  lo sai.

Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore,

la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato.

Non ho nascosto la tua grazia

e la tua fedeltà alla grande assemblea.

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia,

la tua fedeltà e la tua grazia

mi proteggano sempre,

poiché mi circondano mali senza numero,

le mie colpe mi opprimono

e non posso più vedere.

Sono più dei capelli del mio capo,

il mio cuore viene meno.

Degnati, Signore, di liberarmi;

accorri, Signore, in mio aiuto.

Vergogna e confusione

quanti cercano di togliermi la vita.

Retrocedano coperti d'infamia

quelli che godono della mia sventura.

Siano presi da tremore e da vergogna

quelli che mi scherniscono.

Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano,

dicano sempre: «Il Signore è grande»

quelli che bramano la tua salvezza.

Io sono povero e infelice;

di me ha cura il Signore.

Tu, mio aiuto e mia liberazione,

mio Dio, non tardare.

Gesù pane di vita (Messaggio del Papa ai giovani, 15 agosto 1996)
«Gesù vive in mezzo a noi nell’eucaristia: nella quale si realizza in maniera somma la sua presenza reale e la sua contemporaneità con la storia dell’umanità. Tra le certezze e le distrazioni della vita quotidiana, imitate i discepoli in cammino verso Emmaus e, come loro, dite al Risorto che si rivela nell’atto di spezzare il pane: “resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino” (Lc. 24, 29). Invocate Gesù, perché lungo le strade delle tante Emmaus dei nostri tempi rimanga sempre con voi. Sia Lui la vostra forza, Lui il vostro punto di riferimento, Lui la vostra perenne speranza.

Non manchi mai, cari giovani, il Pane eucaristico sulle mense delle vostre esistenze. È da questo Pane che potrete trarre la forza per testimoniare la fede!»

Dal Vangelo di Giovanni (Gv 15, 9-17)
In quel tempo, Gesù disse: «Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri».

Spunti per la riflessione:

1. Gesù ci assicura che il comandamento ci è dato affinché la Sua stessa gioia sia in noi e la nostra gioia sia piena. Dove ricerchi normalmente la tua gioia: nel comandamento o nella trasgressione?

2. Gesù ci chiama amici. Sai vivere da amico del Signore? E come ti rapporti con gli altri? Fai distinzione tra le persone: c’è chi vale di più e chi vale di meno? Sai metterti al livello dell’ultimo?

3. È Gesù che sceglie noi, e non il contrario! Ti rendi conto che Dio ti ama anche se non lo meriti?
Inno all'amore di Dio (Rm 8, 31-39)
Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello.  Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.

Messa - MERCOLEDÌ della XIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO


ANTIFONA D'INGRESSO

Sii fedele, Signore, alla tua alleanza,

non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri.

Sorgi, Signore, difendi la tua casa,

non dimenticare le suppliche

di coloro che ti invocano.

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore...

PRIMA LETTURA (Dt 34, 1-12)

Dal libro del Deuteronomio.

In quei giorni, Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutto il paese: Gàlaad fino a Dan, tutto Nèftali, il paese di E`fraim e di Manàsse, tutto il paese di Giuda fino al Mar Mediterraneo e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Zoar. Il Signore gli disse: «Questo è il paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza. Te l'ho fatto vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!». Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nel paese di Moab, secondo l'ordine del Signore. Fu sepolto nella valle, nel paese di Moab, di fronte a Bet-Peor; nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. Mosè aveva centoventi anni quando morì; gli occhi non gli si erano spenti e il vigore non gli era venuto meno. Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per trenta giorni; dopo, furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè. Giosuè, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui; gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè. Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè lui con il quale il Signore parlava faccia a faccia per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nel paese di Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutto il suo paese, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele. 

SALMO (Sal 65)

Benedetto sei tu, Signore, Dio della mia vita.

Acclamate a Dio da tutta la terra, 

cantate alla gloria del suo nome, 

date a lui splendida lode. 

Dite a Dio: “Stupende sono le tue opere!”.

Venite e vedete le opere di Dio, 

mirabile nel suo agire sugli uomini. 

Benedite, popoli, il nostro Dio, 

fate risuonare la sua lode.

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 

e narrerò quanto per me ha fatto. 

A lui ho rivolto il mio grido, 

la mia lingua cantò la sua lode. 

VANGELO

Alleluia, alleluia.

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo, affidando a noi la parola della riconciliazione.

Alleluia.

Mt 18, 15-20

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commette una colpa, và e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 

Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. 

In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo. 

In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. 

Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro». 

SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, Signore, questi doni che tu stesso hai posto nelle mani della tua Chiesa, e con la tua potenza trasformali per noi in sacramento di salvezza. Per Cristo nostro Signore.

COMUNIONE

Gerusalemme, loda il Signore,

egli ti sazia con fiore di frumento.

DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione a questi sacramenti salvi il tuo popolo, Signore, e lo confermi nella luce della tua verità. Per Cristo nostro Signore.



I miei appunti


Giovedì 14
Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò. (Ez 37,14)

Il Dono dei Fratelli

La luminosa predicazione di Francesco, unita alla sua semplicissima forma di vita, non passava inosservata. Tanto che un vecchio amico di Francesco, Bernardo da Quintavalle, rimasto impressionato dal cambiamento avvenuto in Francesco, decise di osservarlo meglio. Una sera lo invitò a cena a casa sua e gli offrì di restare a dormire da lui; parlarono di tante cose, e la semplice sicurezza con cui Francesco parlava del Signore e del suo Vangelo colpì profondamente Bernardo. Durante la notte, poi, mentre fingeva di dormire, lo vide alzarsi in silenzio a pregare. La mattina dopo, la decisione era presa: Bernardo avrebbe condiviso la vita di Francesco.

Come Bernardo, altri si affiancarono a Francesco. Quando il gruppo dei primi compagni raggiunse il numero di dodici, Francesco decise che era necessaria l'approvazione del Papa che nella Chiesa ha l'incarico di confermare i fratelli. E così, un giorno della primavera del 1209 si presentò da papa Innocenzo III. Francesco gli presentò poche righe nelle quali era esposto il suo progetto di vita. Innocenzo III capì che la semplicità e la fede di Francesco erano il giusto modo per riparare la Chiesa dalla rovina e diede la sua approvazione al progetto che proponeva di vivere alla lettera i consigli del Vangelo.

Una vita di Lavoro, Povertà e Pace

Francesco chiamava il lavoro una "Grazia" da eseguire "con fedeltà e devozione", perché attraverso il lavoro noi possiamo restituire a Dio, trasformata, quella realtà da Lui creata con tanto amore. Possiamo partecipare così all'opera creatrice di Dio e, nella quotidianità, entrare in relazione con tanti fratelli ai quali dare il "buon esempio" anche attraverso il nostro modo di lavorare.

La pace che Francesco predicava agli uomini, gli era diventata talmente familiare che egli la viveva anche con gli animali e con il creato intero.

Quello che muoveva Francesco a un tale amore e rispetto per il creato era il continuo pensiero del Creatore di tutte le cose. E’ per questo motivo, che alla fine della sua vita, compose il suo famoso Cantico delle creature, dove sole, acqua, luna, vento, terra e fuoco, sono coinvolti nella lode all'Altissimo.

I luoghi di Francesco: La Chiesa di San Damiano ad Assisi
La chiesa di San Damiano ad Assisi, sorta verso il IX secolo sui resti di un antico edificio, era in stato di precarietà quando, accogliendo l’invito del crocifisso: “Va’ Francesco e ripara la mia Chiesa che come vedi è in rovina” e Francesco la restaurò (1206). Egli capì che tale luogo sarebbe diventato l’abitazione di Chiara e delle Povere Dame di San Damiano (Le Clarisse), che qui vissero dal 1211 al 1260. 

A San Damiano Francesco ritornerà per l’ultima volta l’anno prima di morire: una breve visita, che per la sua salute cagionevole, si trasformerà in un soggiorno forzato di mesi, in una casupola attigua al monastero.

Qui Francesco, ormai segnato dalle stimmate, nel 1225, compose il “Cantico delle Creature” o “Cantico di frate Sole”, canto dell’uomo salvato. Francesco è giunto al culmine del suo itinerario di Pasqua. Ha rinunciato a se stesso; ha fatto posto a Dio. E’ diventato “uomo nuovo”.


Francesco e la Chiesa

Francesco non cessa di raccomandare la fedeltà alla Chiesa: se viene a mancare questo rapporto d’amore, si corre il rischio di perdere Cristo e la sua Parola e i Sacramenti, mezzi attraverso i quali Cristo continua la sua opera di salvezza, si perde il “contatto” con lui.

«Poi il Signore mi dette e mi dà una così grande fede nei sacerdoti che vivono secondo la forma della santa Chiesa Romana, a motivo del loro ordine, che anche se mi facessero persecuzione, voglio ricorrere proprio a loro. E se io avessi tanta sapienza, quanta ne ebbe Salomone, e mi incontrassi in sacerdoti poverelli di questo mondo, nelle parrocchie in cui dimorano, non voglio predicare contro la loro volontà. E questi e tutti gli altri voglio temere, amare e onorare come i miei signori. E non voglio considerare in loro il peccato, poiché in essi io riconosco il Figlio di Dio e sono miei signori. E faccio questo perché, dello stesso altissimo Figlio di Dio nient'altro vedo corporalmente, in questo mondo, se non il santissimo corpo e il santissimo sangue che essi ricevono ad essi soli amministrano agli altri» (FF 112-113).

Francesco ha incominciato a “riparare” la Chiesa, partendo dalla sua vita, attraverso un cammino di conversione autentico e sicuro, senza mai staccarsi dalle basi solide di quella “roccia” su cui Cristo ha edificato la Chiesa. Una Chiesa che voleva servire, perché la Chiesa potesse servire meglio tutti.

ORIGINALI SÌ, MA INSIEME

Siamo unici al mondo, ma non gli unici del mondo. Il nostro essere nel mondo ci dice che non siamo fatti per stare da soli. Le nostre capacità, i nostri doni, la vita, tutto è fatto per essere condiviso e... donato!

Preghiera

Sei tu che mi hai creato originale,

Dio che non conosce eguali.

Sei tu che mi hai creato in un arcipelago di cuori,

Dio che non conosce isole.

Sei tu, Dio, che ti sei fatto uomo

per amore degli uomini,

sei tu che ci rendi unici perché tuoi figli,

cristiani perché fratelli fra noi.

La nostra originalità sarebbe vana 

se non fosse condivisa

nella meraviglia dello stare insieme.

Per questo, mio Dio, fa’ che la mia unicità

sia sempre vissuta nella verità:

ORIGINALI SÌ, MA INSIEME!

I discepoli di Emmaus (Lc 24, 13-35)
Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto».

Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Preghiera

Non ha senso vivere senza sapere perché.

Non ha senso amare senza sapere chi.

Non ha senso camminare senza sapere dove.

Sia la tua parola, Signore, il fuoco che mi scalda il cuore.

La strada della mia fatica,

il motivo del mio impegno, 

il riposo della mia stanchezza,

la prospettiva del mio amore,

la casa della mia salvezza.

Tu ci parli, noi ascoltiamo la tua Parola e capiamo,

Tu ti mostri, noi ti vediamo nel pane e ci nutriamo di Te.

Sì, torniamo in mezzo agli altri, abbiamo da raccontare un sacco di cose importanti.

Vogliamo che tutti sappiano che Tu sei qui, con noi. Amen!

I miei appunti


Venerdì 15 – Assunzione di Maria

Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro 
(Mt 18,20)

Il Segreto del Santo

Il segreto del fascino di Francesco, che dura ancor oggi, sta forse nel suo presentarsi ad ogni uomo come un fratello minore; di lui nessuno ha paura, perché è il minore, cioè il più piccolo, ma tutti lo sentono vicino, perché è fratello. E' proprio questo il nome che Francesco ha scelto per sé e per i suoi compagni, chiamandoli "frati minori": fratelli di ogni uomo e minori di fronte a tutti.

Le beatitudini (Mt 5,1-12)
Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

«Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti,

perché saranno consolati.

Beati i miti,

perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi».
I luoghi di Francesco: La Verna
Montagna della contemplazione francescana, dove Francesco ricevette le Stimmate.

Era l’alba del 14 settembre, festa dell’esaltazione della Croce, e san Francesco pregava con un palpito nuovo, come quando da giovane aspettava qualche grande cosa. Dopo quaranta giorni di meditazione ed estasi, durante i quali Francesco innalzò il suo pensiero e la sua anima ai vertici sommi dell’esaltazione, il Santo così pregò:

“O Signore mio Gesù Cristo, due grazie ti prego che mi faccia prima che io muoia: la prima di sentire nell’anima e nel corpo mio, quanto è possibile, quel dolore che tu sostenesti nell’ora della tua passione; la seconda di sentire nel cuore mio, quanto è possibile, quello straordinario amore del quale tu eri acceso tanto da sostenere volentieri una così grande passione per noi peccatori.”

Il vero amore porta una tale compenetrazione di corpo e di spirito da soffrire le stesse pene e da godere le stesse gioie, come se si fosse una sola persona, e soprattutto da esigere in sé le sofferenze dell’altro. Si può rinunciare a dividere i piaceri, non i dolori dell’amato.

San Francesco chiedeva di amare e di patire come il suo Signore, e siccome non concepiva un amore che non si esplicasse in azione e sofferenza, dopo aver copiato in tutto Gesù Cristo, gli restava di rinnovare sensibilmente la crocifissione. E così ardentemente lo desiderò, e così arse nell’incendio mentale che il Signore gli partecipò, come amico ad amico, tutto il suo amore e tutto il suo dolore: lo crocifisse come era stato Lui crocifisso.

Francesco rientrò in sé, sentì le mani bagnate e un rivolo caldo scorrergli sul costato sinistro. Guardò: era sangue. Dunque era stato esaudito! L’amore l’aveva trasformato nell’Amato, perché si diventa quello che si ama.

La Verna... paradossale ma straordinario! (Emanuela)
È straordinario raccogliersi in preghiera con il Padre, là dove Francesco stesso ha pregato e dove moltissime persone si recano ogni giorno per lodarlo. Tra quelle rocce il senso di spiritualità è immenso e Francesco sceglieva proprio i luoghi più grotteschi ma magici per vivere l’intimità con Dio... “Era come pregare sul costato di Cristo”. È sbalorditivo pensare al rapporto di infinito amore esistente tra Francesco e Gesù Cristo, una relazione così profonda da spingere il Santo a chiedere la grazia di provare, nella sua anima e nel suo corpo, quel dolore e quell’amore vissuti da Gesù durante la sua passione.

Dall’altura della Verna, ammiri panorami infiniti e la pace che respiri in quei luoghi è indescrivibile. Provi pace attorno a te e dentro di te. Là sopra ti rendi conto che la libertà e la pace ti appartengono, e che dovrebbero essere un diritto per tutti, e che la quiete e il silenzio sono tasselli indispensabili per contemplare quel mosaico di meraviglie. E così, spinto da un indicibile stupore, ti verrebbe da cantare, da piangere, da gridare il tuo amore per Dio... ma non lo fai con la voce per paura di rompere quel silenzio che ti aiuta ad ammirare le bellezze del creato, lo fai con il cuore. Ecco allora che il tuo canto di lode verso il Padre rispecchia nella mente quello che il tuo cuore prova per Lui.

È proprio strano, ma su quella cima, tra quel bosco, senti proprio che sei parte del mondo, e anche se attorno a te non c’è nessuno, non sai nemmeno cosa sia la solitudine... paradossale ma straordinario! Se poi provi a chiudere gli occhi o ti avvicini per odorare o toccare il muschio, il senso d’appartenenza all’universo si fa più vivo e ti ritrovi a sorridere da solo perché senti che è proprio bello essere amati da Dio. La vera bellezza, però, è che questa felicità, che senti particolarmente forte alla Verna, può accompagnarti anche ogni giorno, nella tua quotidianità, basta saperla e volerla ricercare.

Preghiera: A PIENI POLMONI

Quando sono stanco,

quando tutto si complica

e non ci capisco più niente,

quando gli altri mi pesano

e vorrei chiudermi 

dentro il mio guscio,

quando mi sento strano

e tutto mi dà noia e fastidio, 

io mi fermo, Dio.

Creo il silenzio del cuore

e costringo i polmoni

a respirare con forza,

con calma,

mentre ti penso

e ti invoco 

con due sole parole:

“Mio Dio!”
Sento l’aria che arriva

dai monti, dal mare,

dai continenti lontani,

dai ghiacciai, dalle steppe,

dai deserti infuocati,

dai prati fioriti,

dai fiumi, dai laghi,

dalle foreste…

La sento.

E attraverso i polmoni,

diventa mio sangue e mia vita,

mentre con calma, ti prego:“Mio Dio!”

Sento l’aria che arriva

da coloro che soffrono,

da coloro che danzano

da coloro che giocano,

da coloro che non hanno amicizie,

da coloro che pregano,

da coloro che piangono,

da coloro che hanno fame,

da coloro che hanno freddo,

da coloro che lavorano,

da coloro che riposano,

da coloro che cercano

di trattenerla nell’agonia.

La sento.

In essa c’è il tuo respiro,

il tuo soffio,

la tua vita.

E attraverso i polmoni,

diventa mio sangue e mia vita,

mentre con calma, ti prego: “Mio Dio!”

E pian piano,

Tu, che sei la vita

di tutto ciò che respira,

entri in me

come il vento

tra le foglie del bosco.

“Mio Dio!”

E io ritrovo la pace

e l’armonia con tutto ciò che respira.

E io ritrovo la pace

e l’armonia con tutti quelli

che grazie al tuo Spirito,

possono dirti:

”Mio Dio!”

Messa DEL GIORNO - ASSUNZIONE DELLA B.V. MARIA

ANTIFONA D'INGRESSO

Un segno grandioso apparve nel cielo:

una donna ammantata di sole,

con la luna sotto i suoi piedi

e sul capo una corona di dodici stelle.

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, che hai innalzato alla gloria del cielo in corpo e anima l'immacolata Vergine Maria, madre di Cristo tuo Figlio, fa che viviamo in questo mondo costantemente rivolti ai beni eterni, per condividere la sua stessa gloria. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

PRIMA LETTURA (Ap 11, 19; 12, 1-6-10)

Si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel santuario l'arca dell'alleanza.

Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 

Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 

Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. 

La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. 

Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: “Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo. 

SALMO (Sal 44)

Risplende la Regina, Signore, alla tua destra.

Figlie di re stanno tra le tue predilette; 

alla tua destra la regina in ori di Ofir. 

Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio, 

dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre. 

Al re piacerà la tua bellezza. 

Egli è il tuo Signore: prostrati a lui. 

Con lei le vergini compagne a te sono condotte; 

guidate in gioia ed esultanza 

entrano insieme nel palazzo del re. 

SECONDA LETTURA (1Cor 15, 20-26)

Fratelli, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. 

Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 

L'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte.

VANGELO

Lc 1, 39-56

In quei giorni, Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore”. 

Allora Maria disse: “L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”. 

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

SULLE OFFERTE

Salga a te, Signore, il sacrificio che la Chiesa ti offre nella festa di Maria Vergine assunta in cielo, e per sua intercessione i nostri cuori, ardenti del tuo amore, aspirino continuamente a te. Per Cristo nostro Signore.

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che in questo sacrificio eucaristico ci hai resi partecipi della tua salvezza, fa che per l'intercessione della Vergine Maria assunta in cielo giungiamo alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.

I miei appunti


Il Tau

"Nutriva grande venerazione e affetto per il segno del TAU. Lo raccomandava spesso nel parlare e lo scriveva di propria mano sotto le lettere che inviava" (FF 1079). 

Il TAU, ultima lettera dell'alfabeto ebraico, venne adoperato con valore simbolico sin dall'Antico Testamento (Ez. 9, 4), per indicare la salvezza e l'amore di Dio per gli uomini. 

Il TAU fu adottato prestissimo dai cristiani. Tale segno lo troviamo già nelle Catacombe di Roma, perché la sua forma ricordava ad essi la Croce, sulla quale Cristo s'immolò per la salvezza del mondo. 

Il TAU è segno di redenzione. E' segno esteriore di quella novità di vita cristiana, interiormente segnata dal sigillo dello Spirito Santo, dato a noi in dono il giorno del Battesimo.

Il TAU era segno carissimo a Francesco. Era il suo sigillo, il segno che solo nella Croce di Cristo è la salvezza di ogni uomo. L’amore di Francesco per il TAU scaturiva da un’appassionata venerazione per la croce, per l'umiltà e la missione di Cristo, che attraverso la croce ha dato a tutti gli uomini il segno e l'espressione più grande del suo amore.

La semplicità del TAU ricorda la semplicità della vita scelta da Francesco. Ricorda la povera tunica che Francesco indossò quando scelse di andare per i paesi ad annunciare luminosamente il Vangelo.
Il TAU ha fu accolto da San Francesco nel suo valore spirituale e il Santo se ne impossessò in maniera così intensa e totale sino a diventare lui stesso, attraverso le Stimmate della carne, quel TAU vivente che egli aveva così spesso contemplato, disegnato ma soprattutto amato.

Il TAU, segno concreto di una devozione cristiana, è soprattutto impegno di vita nella sequela di Cristo. Il TAU, perciò, deve ricordarci una grande verità cristiana: la nostra vita, salvata e redenta dall'amore di Cristo crocefisso, deve diventare, ogni giorno di più, vita nuova, vita donata per amore. Portando questo segno viviamone la spiritualità, rendiamo ragione della "speranza che é in noi", riconosciamoci seguaci di San Francesco.



 Le Preghiere di San Francesco

Il Cantico delle Creature
ltissimu, onnipotente, bon Signore,

tue so' le laude, la gloria e l'honore et onne benedictione.

Ad te solo, Altissimo, se konfano,

et nullu homo ène dignu te mentovare.

Laudato sie, mi' Signore, cum tucte le tue creature,

spetialmente messor lo frate sole,

lo qual'è iorno, et allumini noi per lui.

Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:

de te, Altissimo, porta significatione.

Laudato si', mi' Signore, per sora luna e le stelle:

in celu l'ài formate clarite et pretiose et belle.

Laudato si', mi' Signore, per frate vento

et per aere et nubilo et sereno et onne tempo,

per lo quale a le tue creature dài sustentamento.

Laudato si', mi' Signore, per sor'aqua,

la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta.

Laudato si', mi' Signore, per frate focu,

per lo quale ennallumini la nocte:

ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte.

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra matre terra,

la quale ne sustenta et governa,

et produce diversi fructi con coloriti flori et herba.

Laudato si', mi' Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore

et sostengo infirmitate et tribulatione.

Beati quelli ke 'l sosterrano in pace,

ka da te, Altissimo, sirano incoronati.

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra morte corporale,

da la quale nullu homo vivente pò skappare:

guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali;

beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati,

ka la morte secunda no 'l farrà male.

Laudate e benedicete mi' Signore et rengratiate

e serviateli cum grande humilitate.
Lodi di Dio Altissimo

u sei santo, Signore solo Dio,

che operi cose meravigliose

Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei altissimo

Tu sei re onnipotente, Tu, Padre santo,

re del cielo e della terra

Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dei,

Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene,

il Signore Dio vivo e vero

Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza,

Tu sei umiltà, Tu sei pazienza,

Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine

Tu sei sicurezza, Tu sei quiete.

Tu sei gaudio e letizia, Tu sei nostra speranza

Tu sei giustizia.

Tu sei temperanza, 

Tu sei tutta la nostra ricchezza a sufficienza.

Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine.

Tu sei protettore, Tu sei custode e nostro difensore,

Tu sei fortezza, Tu sei refrigerio.

Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede.

Tu se la nostra carità. 

Tu sei tutta la nostra dolcezza,

Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore,

Dio onnipotente, misericordioso Salvatore. 

Benedizione a Frate Leone

l Signore ti benedica e ti custodisca,

mostri a te il suo volto e abbia 

misericordia di te.

Rivolga verso di te il suo sguardo e ti dia pace.

Il Signore benedica te, frate Leone.

  

Preghiera davanti al Crocifisso di San Damiano

 alto et glorioso Dio,

illumina el core mio.

Damme fede dericta,

speranza certa, carità perfecta, umiltà profonda,

senno e cognoscemento,

che io servi li tuoi comandamenti. 

Amen.

Preghiera “La mente mia” (Absorbeat)
apisca, ti prego, o Signore,

l'ardente e dolce forza del tuo amore la mente mia

da tutte le cose che sono sotto il cielo,

perché io muoia per amore dell'amor tuo,

come tu ti sei degnato morire per amore dell'amor mio.

“Facci giungere a te”

io onnipotente, eterno, giusto e misericordioso,

concedi a noi, miseri, di fare, per la forza del tuo amore,

tutto quello che sappiamo che tu vuoi 

e di volere sempre ciò che a te piace, 

affinché, interiormente purificati,

illuminati e accesi dal fuoco dello Spirito Santo,

possiamo seguire le orme del Figlio tuo,

Signore nostro Gesù Cristo.

E fa che, attratti unicamente dalla tua grazia,

possiamo giungere a te, o Altissimo,

che nella Trinità perfetta e nella Unità semplice

vivi e regni glorioso,

Dio onnipotente per tutti i secoli dei secoli. 

Amen.
Preghiera Semplice

ignore, fa di me uno strumento della Tua Pace: 

dove è odio, fa ch'io porti l'Amore,

dove è offesa, ch'io porti il Perdono,

dove è discordia, ch'io porti l'Unione,

dove è dubbio, ch'io porti la Fede,

dove è errore, ch'io porti la Verità,

dove è disperazione, ch'io porti la Speranza,

dove è tristezza, ch'io porti la Gioia,

dove sono le tenebre, ch'io porti la Luce. 

Maestro, fa che io non cerchi tanto

ad esser consolato, quanto a consolare;

ad essere compreso, quanto a comprendere;

ad essere amato, quanto ad amare. 

Poiché, così è:

dando, che si riceve;

perdonando, che si è perdonati;

morendo, che si risuscita a Vita Eterna.

Canti
ALLELUIA DELLO SPIRITO

Alleluia alleluia alleluia alleluia

nello spirito c’è vera libertà

alleluia alleluia

Se farete quello che vi dico

diverrete tutti miei amici:

scoprirete che la verità

vi fa uomini più liberi

La paura della libertà

tiene l’uomo nella schiavitù;

ma lo Spirito che tu ci dai

ci fa uomini più liberi.

ALLELUIA - Passeranno i cieli

Alleluia (5 v.)

Passeranno i cieli e passerà la terra,

la tua parola non passerà.

Alleluia alleluia

Alleluia (5 v.)

BENEDICI IL SIGNORE (M. Frisina)
Benedici il Signore anima mia

quanto è in me benedica il Suo nome

Non dimenticherò tutti i Suoi benefici 

benedici il Signore anima mia.

Lui perdona tutte le tue colpe

e ti salva dalla morte.

Ti corona di grazia e ti sazia di beni

nella tua giovinezza. Rit.
Il Signore agisce con giustizia

con amore verso i poveri

rivelò a Mosé le Sue vie, ad Israele 

le Sue grandi opere. Rit.
Il Signore è buono e pietoso,

lento all’ira e grande nell’amor.

Non conserva in eterno il Suo sdegno

e la Sua ira verso i nostri peccati. Rit.
Come dista Oriente da Occidente, 

allontana le tue colpe.

Perché sa che di polvere siam tutti noi plasmati,

come l’erba i nostri giorni. Rit.
Benedite il Signore voi angeli

voi tutti suoi ministri.

Beneditelo voi tutte Sue opere e domini,

benedicilo tu anima mia.
CANZONE DI SAN DAMIANO

Ogni uomo semplice, porta in cuore un sogno, 

con amore ed umiltà potrà costruirlo;

Se con fede tu saprai vivere umilmente

più felice tu sarai anche senza niente.

Se vorrai ogni giorno con il tuo sudore

una pietra dopo l’altra alto arriverai

Nella vita semplice troverai la strada

che la calma donerà al tuo cuore puro

E le gioie semplici sono le più belle

sono quelle che alla fine sono le più grandi

Dai e dai ogni giorno con il tuo sudore

una pietra dopo l’altra in alto arriverai

CHI CI SEPARERÀ (M. Frisina)
Chi ci separerà  dal suo amore

la tribolazione, forse la spada?

Né morte o vita ci separerà,

dall’amore in Cristo Signore.

Chi ci separerà dalla sua pace

la persecuzione, forse il dolore?

Nessun potere ci separerà

da Colui che è morto per noi.

Chi ci separerà dalla sua gioia

chi potrà strapparci il suo perdono?

Nessuno al mondo ci allontanerà

dalla vita in Cristo Signore.

COME È GRANDE 

Come è grande la tua bontà

che conservi per chi ti teme.

E fai grandi cose

per chi ha rifugio in te,

e fai grandi cose per chi ama solo te.

Come un vento silenzioso,

ci hai raccolto dai monti e dal mare;

come un’alba nuova

tu sei venuto a me,

la forza del tuo braccio

mi ha voluto qui con te.

Com’è chiara l’acqua alla tua fonte

per chi ha sete ed è stanco di cercare:

sicuro ha ritrovato

i segni del tuo amore

che si erano perduti

nell’ora del dolore.

Come un fiore nato tra le pietre

va a cercare il cielo su di lui,

così la tua grazia,

il tuo Spirito per noi,

nasce per vedere il mondo

che tu vuoi.

COME MARIA

Vogliamo vivere Signore

offrendo a Te la nostra vita,

con questo pane e questo vino

accetta quello che noi siamo.

Vogliamo vivere Signore

abbandonati alla Tua voce,

staccati dalle cose vane,

fissati nella vita vera.

Vogliamo vivere come Maria, 

l’irraggiungibile, la madre amata

che vince il mondo con l’amore

e offrire sempre la Tua vita

che viene dal cielo.
Accetta dalle nostre mani

come un’offerta a Te gradita,

i desideri di ogni cuore

le ansie della nostra vita.

Vogliamo vivere Signore

accesi dalle Tue parole

per riportare ad ogni uomo

la fiamma viva del Tuo Amore. Rit.
COME UN RESPIRO

Ma che credito in fondo puoi dare

ad un figlio di un carpentiere:

dove trovi le parole sapienti

per entrare bruciante nei cuori.

Sì, lo sai Signore che ti amo:

te lo dico come un respiro:

io ti amo, io ti amo, io ti amo!

"Chi non mangia di questa mia carne,

chi non beve di questo mio sangue

una vita avrà senza orizzonti".

Non stupore, è scandalo il nostro! Rit.
"Questo calice, Padre, è amaro,

questa croce, Padre, è da schiavo".

Dal Calvario si alza uno sguardo:

"Ma davvero sei figlio di Dio?". Rit.
Nel frusciare delle onde del lago

la tua voce domanda, tranquilla:

"Puoi amarmi di più di costoro?

Mi consegni per sempre il tuo cuore?".

CON TE FAREMO COSE GRANDI

Con te faremo cose grandi

il cammino che percorreremo insieme

di te si riempiranno sguardi

la speranza che risplenderà nei volti

tu la luce che rischiara, tu la voce che ci chiama

tu la gioia che da vita ai nostri sogni.
Parlaci Signore come sai

sei presente nel mistero in mezzo a noi

chiamaci col nome che vorrai

e sia fatto il tuo disegno su di noi

tu la luce che rischiara, tu la voce che ci chiama

tu la gioia che da vita ai nostri sogni. Rit.

Guidaci Signore dove sai

da chi soffre, chi è più piccolo di noi

strumenti di quel regno che tu fai

di quel regno che ora vive in mezzo a noi

tu l'amore che dà vita, tu il sorriso che allieta

tu la forza che raduna i nostri giorni. Rit.
CUSTODISCIMI

Ho detto a Dio senza di  te 

alcun bene non ho, custodiscimi.

Magnifica è la mia eredità, 

benedetto sei tu sempre sei  con me.

Custodiscimi, mia forza sei tu, 

custodiscimi mia gioia gesù ! (x2)

Ti pongo sempre innanzi a me, 

al sicuro sarà, mai vacillerà. 

Via, verità e vita sei, 

mio Dio credo che tu mi guarirai. Rit.
EMMANUEL

Dall’orizzonte una grande luce viaggia nella storia

e lungo gli anni ha vinto il buio facendosi memoria 

e illuminando la nostra vita chiaro ci rivela

che non si vive se non si cerca la verità.

Da mille strade arriviamo a Roma 

Sui passi della fede 

sentiamo l’eco della Parola 

che risuona ancora 

da queste mura, da questo cielo

per il mondo intero:

è vivo oggi è l’Uomo Vero 

Cristo tra noi.

Siamo qui sotto la stessa luce

Sotto la sua croce

Cantando ad una voce è l’Emmanuel

Emmanuel, Emmanuel.

E’ l’Emmanuel. Emmanuel

Dalla città di chi ha versato 

Il sangue per amore 

Ed ha cambiato il vecchio mondo

Vogliamo ripartire.

Seguendo Cristo insieme a Pietro

Rinasce in noi la fede

Parola viva che ci rinnova e cresce in noi. Rit.

Un grande dono che Dio ci ha fatto

È Cristo il suo Figlio 

E l’umanità è rinnovata è in Lui salvata

E’ vero uomo è vero Dio,

è il pane della vita

che ad ogni uomo e ai suoi fratelli ridonerà Rit.

La morte è uccisa la vita ha vinto,

è Pasqua in tutto il mondo,

un vento soffia in ogni uomo

lo spirito fecondo

Che porta avanti nella storia la Chiesa sua sposa,

sotto lo sguardo di Maria, comunità Rit.

Noi debitori del passato di secoli di storia,

di vite date per amore, di santi che han creduto

di uomini che ad alta quota insegnano a volare, di chi la storia sa cambiare come Gesù. Rit.

E’ giunta un’era di primavera,

è tempo di cambiare.

E’ oggi il giorno sempre nuovo per ricominciare

Per dare svolte parole nuove e convertire il cuore,

per dire al mondo, ad ogni uomo:

Signore Gesù.
E SONO SOLO UN UOMO

Io lo so Signore che vengo da lontano

prima nel pensiero e poi nella tua mano.

Io mi rendo conto che tu sei la mia vita 

e non mi sembra vero di pregarti così:

padre d'ogni uomo e non t'ho visto mai,

Spirito di vita e nacqui da una donna,

figlio mio fratello e sono solo un uomo

eppure io capisco che tu sei verità!

E imparerò a guardare tutto il mondo

con gli occhi trasparenti di un bambino

e insegnerò a chiamarti padre nostro

ad ogni figlio di ogni uomo. (2v).

Io lo so Signore che tu mi sei vicino

luce alla mia mente guida al mio cammino

mano che sorregge sguardo che perdona

e non mi sembra vero che tu esista così.

Dove nasce amore tu sei la sorgente,

dove c'è una croce tu sei la speranza

dove il tempo ha fine tu sei la vita eterna

e so che posso sempre contare su di te.

E accoglierò la vita come un dono

e avrò il coraggio di morire anch'io

e incontro a te verrò col mio fratello

che non si sente amato da nessuno. (2v).

EVENU SHALOM

Evenu Shalom Alejem (3 v.)

Evenu Shalom, Shalom, Shalom Alejem.

E sia la pace con noi (3 v.)

Evenu Shalom, Shalom, Shalom Alejem.

Diciamo pace al mondo,cantiamo pace al mondo

la nostra vita sia gioiosa,

e il mio saluto, pace, giunga fino a voi.

FAMMI CONOSCERE

Fammi conoscere la tua volontà, 

grande sei tu, Signore!

La mia felicità è fare il tuo volere:

porterò con me la tua parola.

Lampada ai miei passi è la tua parola,

luce sul mio cammino.

Ogni giorno la mia volontà

trova una guida in te. Rit.
Porterò con me i tuoi insegnamenti,

danno al mio cuore gioia.

La tua parola è fonte di luce,

dona saggezza ai semplici. Rit.
La mia bocca impari la tua lode,

sempre ti renda grazie.

Ogni momento canti la tua lode,

la mia speranza è in te. Rit.
FRANCESCO VAI 

Quello che io vivo non mi basta più

tutto quel che avevo non mi serve più:

io cercherò quello che davvero vale

e non più il servo, ma il padrone servirò.

Francesco vai, ripara la mia casa!

Francesco vai, non vedi che è in rovina?

E non temere:

io sarò con te dovunque andrai

Francesco vai!    Francesco vai!

Nel buio e nel silenzio ti ho cercato, o Dio

dal fondo della notte ho alzato il grido mio

e griderò, finche non avrò risposta

per conoscere la tua volontà.

Altissimo Signore, cosa vuoi da me?

Tutto quel che avevo l’ho donato a Te.

Ti seguirò nella gioia e nel dolore,

e della vita mia una lode a Te farò.

Quello che cercavo l’ho trovato qui:

ma ho riscoperto nel mio dirti sì

la libertà, di essere figlio tuo,

fratello sposo di madonna povertà.

FRATELLO SOLE, SORELLA LUNA

(Dolce sentire)

Dolce sentire come nel mio cuore,

ora  umilmente  sta nascendo amore

Dolce capire che non son più solo,

ma che son parte di un’immensa vita

Che generosa risplende intorno a me.

Dono di Lui, del Suo immenso amore.

Ci ha dato il cielo e le chiare stelle 

fratello sole    e sorella luna.

La madre terra con frutti prati e fiori,

il    fuoco e il vento, l’aria e l’acqua pura,

fonte  di  vita  per le Sue creature,

dono di Lui, del Suo immenso amore,

dono di Lui, del Suo immenso amore.

GRANDI COSE

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ha fatto germogliare i fiori tra le rocce.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare

l’amore che Dio ha versato su noi.
Tu che sai strappare dalla morte, 

hai sollevato il nostro viso dalla polvere.
Tu che hai sentito il nostro pianto,

nel nostro cuore hai messo un seme di felicità.

Rit.
IL SIGNORE È LA MIA SALVEZZA

Il Signore è la mia salvezza

e con Lui non temo più,

Perché ho nel cuore la certezza:

la salvezza è qui con me.

Ti lodo Signore perché

un giorno eri lontano da me,

ora invece sei tornato e mi hai preso con Te.

Berrete con gioia alle fonti,

alle fonti della salvezza

e quel giorno voi direte:

lodate il Signore, invocate il suo Nome.

Fate conoscere ai popoli

tutto quello che Lui ha compiuto

e ricordino per sempre,

ricordino sempre che il suo Nome è grande.

Cantate a chi ha fatto grandezze

e sia fatto sapere nel mondo;

sia forte la tua gioia, abitante di Sion,

perché grande con te è il Signore.

LAUDATO SII, SIGNORE MIO
Laudato sii, Signore mio (4v).

Per il sole d'ogni giorno

che riscalda e dona vita

egli illumina il cammino

di chi cerca te, Signore. Rit.
Per la luna e per le stelle

io le sento mie sorelle

le hai formate su nel cielo

e le doni a chi è nel buio. Rit.
Per la nostra madre terra

che ci dona fiori ed erba

su di lei noi fatichiamo

per il pane di ogni giorno. Rit.
Per chi soffre con coraggio

e perdona nel tuo amore

tu gli dai la pace tua

alla sera della vita. Rit.
Per la morte che è di tutti

io la sento ogni istante

ma se vivo nel tuo amore

dona un senso alla mia vita. Rit.
Per l'amore che è nel mondo

tra una donna e l'uomo suo

per la vita dei bambini

che il mio mondo fanno nuovo. Rit.
Io ti canto, mio Signore,

e con me la creazione

ti ringrazia umilmente

perché tu sei il Signore. Rit.
LODI ALL’ALTISSIMO 

Tu sei Santo Signore Dio 

Tu sei forte, Tu sei grande 

Tu sei l’Altissimo l’Onnipotente, 

Tu Padre Santo Re del cielo. 

Tu sei Trino uno Signore 

Tu sei il Bene tutto il bene 

Tu sei l’Amore, Tu sei il vero 

Tu sei umiltà, Tu sei Sapienza. 

Tu sei Bellezza, Tu sei la pace   

la sicurezza, il gaudio la letizia   

Tu sei speranza tu sei giustizia   

Tu temperanza e ogni ricchezza. 

Tu sei il Custode, tu sei mitezza   

Tu sei rifugio, Tu sei fortezza,   

Tu carità, fede e speranza   

Tu sei tutta la nostra dolcezza. 

Tu sei la vita eterno gaudio,

Signore grande Dio ammirabile,

Onnipotente, o Creatore,

o salvatore di misericordia. 

MUSICA DI FESTA

Cantate al signore un cantico nuovo:

splende la sua gloria!

Grande la sua forza, grande la sua pace,

grande la sua santità.

In tutta la terra, popoli del mondo,

gridate la sua fedeltà!

Musica di festa, musica di lode,

musica di libertà!

Agli occhi del mondo ha manifestato 

la sua salvezza! 

Per questo si canti per questo si danzi,

per questo si celebri!

Con l’arpa ed il corno con timpani e flauti,

con tutta la voce!

Canti di dolcezza, canti di salvezza,

canti di immortalità!

I fiumi ed i monti battono le mani

Davanti al Signore!

La sua giustizia giudica la Terra

Giudica le genti!

Al Dio che ci salva, gloria in eterno, 

Amen! Alleluia!

Gloria a Dio Padre, Gloria a Dio Figlio,

gloria a Dio Spirito.
NOI SAREMO IL PANE

Un chicco da solo che fa?

Non fa un campo di grano né un pane!

Un chicco da solo non potrà

esser la gioia di chi ha fame!

Ma uniti insieme...

tanti chicchi: un solo pane!

Noi saremo il pane,

noi sarem l'amore,

noi sarem la gioia

per un mondo che ha fame d'infinito!

Noi saremo il pane,

noi sarem l'amore,

noi sarem la gioia

per un mondo che ha fame di te!

Un acino solo che fa?

Non è uva che matura sui colli!

Un uomo da solo non potrà

essere segno dell'Amore;

ma noi, gli invitati,

tutti insieme Chiesa viva! Rit.
NON TEMERE

Non temere Maria, perché hai trovato grazia

presso il Tuo Signore  che si dona a Te.
Apri il cuore, non temere

Egli sarà con Te.

Non temere Abramo, la tua debolezza

padre di un nuovo popolo nella fede sarai.

Non temere Mosé, se tu non sai parlare

perché la voce del Signor parlerà per te.

Non temere Giuseppe, di prendere Maria

perché in Lei Dio compirà il mistero d’amore. 
Pietro no, non temere  se il Signore ha scelto

la tua fede povera     per convincere il mondo.

PRENDI LA MIA VITA 

Prendi la mia vita, prendila Signor

e la tua fiamma bruci nel mio cuor.
Tutto l'esser mio vibri per te,

sii mio Signore e divino Re.

Fonte di vita di pace e amor

a te io grido la notte e il dì

Sii mio sostegno, guidami tu

dammi la vita tu il mio solo ben.

Donami Signore di donarmi a te

e la tua luce splenda innanzi a m.

Seguirò il tuo passo crocifisso Re

e nel seguirti vivere di te.

Quando Signore giunto sarò 

nella tua gloria risplenderò

insieme ai santi, puri di cuor 

per non lasciarti, eterno amor.

Dall'infido male guardami Signor

vieni mia gioia e compitor di fe'.

Se la notte nera vela gli occhi miei

sii la mia stella, splendi innanzi a me.

Ecco l'aurora del nuovo dì

il cielo splende di un più bel sol

Cristo s’avvicina, perché soffrir

alziamo il capo, il Signore è qui.

PANE DEL CIELO

Pane del cielo, sei Tu Gesù

Via d’amore, Tu ci fai come Te.

No, non è rimasta fredda la terra, 

Tu sei rimasto con noi per nutrirci di Te,

pane di vita ed infiammare col Tuo amore
tutta l’umanità. Rit.
Si, il cielo è qui, su questa terra 

Tu sei rimasto con noi ma ci porti con Te,

nella Tua casa dove vivremo insieme a Te 

tutta l’eternità. Rit.
No, la morte non può farci paura

Tu sei rimasto con noi e chi vive di Te 

vive per sempre: sei Dio con noi 

sei Dio per noi, Dio in mezzo a noi. Rit.
QUALE GIOIA MI DISSERO

Quale gioia mi dissero andremo alla casa del Signore.
Ora i piedi o Gerusalemme si fermano davanti a te.
Ora Gerusalemme è ricostruita 

come città salda forte e unita.
Là sono posti i seggi della sua giustizia

i seggi della casa di Davide,
Domandate pace per Gerusalemme 

sia pace a chi ti ama, pace alle tue mura.
Su di te sia pace, chiederò il tuo bene

Per la casa di Dio chiederò la gioia.
RESTA QUI CON NOI
Le ombre si distendono, scende ormai la sera 

e s'allontanano dietro i monti

i riflessi di un giorno che non finirà,

di un giorno che ora correrà sempre

perché sappiamo che una nuova vita

da qui è partita e mai più si fermerà.

Resta qui con noi, il sole scende già,

resta qui con noi, Signore è sera ormai.

Resta qui con noi, il sole scende già,

se tu sei fra noi la notte non verrà.

S'allarga verso il mare il tuo cerchio d'onda

che il vento spingerà fino a quando

giungerà ai confini di ogni cuore,

alle porte dell'amore vero.

Come una fiamma che dove passa brucia

così il tuo amore tutto il mondo invaderà. Rit.

Davanti a noi l'umanità lotta, soffre e spera

come una terra che nell'arsura

chiede l'acqua da un cielo senza nuvole,

ma che sempre le può dare vita.

Con te saremo sorgente d'acqua pura,

con te fra noi il deserto fiorirà.
RIMANI IN ME

Rimani in me riconoscerò la tua fedeltà.

Davanti a te

io mi accorgo che, Signor, vivo la falsità.

Ti prego, ascoltami, so che tu lo puoi,

porta la pace in me. Rit.
Tu accogli chi

nella povertà, Signor, cerca la verità.

Ti prego, ascoltami, so che tu lo puoi:

io voglio credere in te. Rit.
Il giorno che

la fiducia in te, Signor, ancor più grande sarà;

ti prego, ascoltami, sempre porterò

la tua parola con me.

SALE DELLA TERRA, LUCE DEL MONDO

Sale della terra sarete voi

Luce del mondo sarete voi

E se vivrete in giustizia e verità

sale della terra, luce del mondo voi sarete

Sale della terra saremo noi

Luce del mondo saremo noi

E se vivremo in giustizia e verità

sale della terra, luce del mondo noi saremo

Come sentinelle del mattino

attendiamo insieme il nuovo Sole

e con Cristo noi portiamo la sua luce

che speranza e vita donerà. Rit.
Cuore a cuore con la Sua Parola

troveremo il solco della storia

se sapremo andare insieme controcorrente

canteremo al mondo la verità. Rit.
Beati noi se porteremo pace

se cercheremo insieme la giustizia

dovunque noi andremo insieme nascerà la vita

terra di una nuova umanità. Rit.
SAN FRANCESCO

O Signore fa di me uno strumento

fa di me uno strumento della tua pace,

dov'è odio che io porti l'amore

dov'è offesa che io porti perdono

dov'è dubbio che io porti la fede

dov'è discordia che io porti l'unione

dov'è errore che io porti verità

a chi dispera che io porti la speranza.

O Maestro dammi tu un cuore grande

che sia goccia di rugiada per il mondo

che sia voce di speranza

che sia buon mattino

per il giorno d'ogni uomo

e con gli ultimi del mondo sia

il mio passo lieto nella povertà,

nella povertà. (2 v)

O Signore fa di me il tuo canto

fa di me il tuo canto  di pace

a chi è triste che io porti la gioia

a chi è nel buio che io porti la luce.

è donando che si ama la vita

è servendo che si vive con gioia

perdonando che si trova il perdono

è morendo che si vive in eterno.

SE M'ACCOGLI

Tra le mani non ho niente

spero che mi accoglierai;

chiedo solo di restare accanto a te.

Sono ricco solamente dell'amore che mi dai:

è per quelli che non l’hanno avuto mai.

Se m'accogli, mio Signore,

altro non ti chiederò

e per sempre la tua strada

la mia strada resterà;

nella gioia, nel dolore,

fino a quando tu vorrai

con la mano nella tua camminerò.

Io ti prego con il cuore, so che tu mi ascolterai,

rendi forte la mia fede più che mai.

Tieni accesa la mia luce fino al giorno che tu sai;

con i miei fratelli incontro a te verrò.

SERVO PER AMORE

Una notte di sudore

sulla barca in mezzo al mare

e mentre il cielo s'imbianca già

tu guardi le tue reti vuote.

Ma la voce che ti chiama

un altro mare ti mostrerà

e sulle rive di ogni cuore

le tue reti getterai.

Offri la vita tua

come Maria

ai piedi della croce

e sarai servo di ogni uomo,

servo per amore,

sacerdote dell'umanità.

Avanzavi nel silenzio

fra le lacrime e speravi

che il seme sparso davanti a te

cadesse sulla buona terra.

Ora il cuore tuo è in festa

perché il grano biondeggia ormai,

è maturo sotto il sole,

puoi riporlo nei granai.

SIAMO ARRIVATI

Siamo arrivati

da mille strade diverse,

in mille modi diversi

in mille momenti diversi...
perché il Signore ha voluto così.

Ci ha chiamato per nome,

ci ha detto: "Siete liberi!

Se cercate la mia strada,

la mia strada è l'amore!".

Ci hai donato questa casa,

ci hai detto: "Siate uniti!

Se amate la mia casa,

la mia casa è la pace!".

Siamo arrivati

da mille strade diverse,

con mille cuori diversi;

ora siamo un unico cuore

perché il Signore ha voluto così,

ha voluto così.

SYMBOLUM 77

Tu sei la mia vita, altro io non ho.

tu sei la mia strada, la mia verità.

Nella tua parola io camminerò

finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai.

Non avrò paura sai, se tu sei con me:

io ti prego resta con me.

Credo in te, Signore, nato da Maria :

Figlio eterno e santo, uomo come noi.

Morto per amore, vivo in mezzo a noi:

una cosa sola con il Padre e con i tuoi,

fino a quando io lo so tu ritornerai

per aprirci il regno di Dio.

Tu sei la mia forza: altro io non ho.

Tu sei la mia pace, la mia libertà.

Niente nella vita ci separerà: 

so che la tua mano forte non mi lascerà.

So che da ogni male tu mi libererai

e nel tuo perdono vivrò.

Padre della vita, noi crediamo in te.

Figlio salvatore, noi speriamo in te.

Spirito d'amore, vieni in mezzo a noi :

tu da mille strade ci raduni in unità

e per mille strade poi,dove tu vorrai,

noi saremo il seme di Dio.

SYMBOLUM 80

Oltre le memorie del tempo che ho vissuto

oltre la speranza che serve al mio domani

oltre il desiderio di vivere il presente 

anch’io confesso ho chiesto che cosa è verità?

E Tu come un desiderio che non ha memorie, Padre buono,

come una speranza che non ha confini, 

come un tempo eterno sei per me.

Io so quanto amore chiede questa lunga attesa

del Tuo giorno, o Dio; luce in ogni cosa  

Io non vedo ancora, ma la Tua parola mi rischiarerà

Quando le parole non bastano all’amore 

quando il mio fratello domanda più del pane 

quando l’illusione promette un mondo nuovo

anch’io rimango incerto nel mezzo del cammino.

E Tu Figlio tanto amato 

Verità dell’uomo, mio Signore,

come una promessa di un perdono eterno,

libertà infinita sei per me.

Chiedo alla mia mente coraggio di cercare

Chiedo alle mie mani la forza di donare 

Chiedo al cuore incerto passione per la vita 

e chiedo a te fratello di credere in me.

E Tu forza della vita,

Spirito d’amore, dolce Iddio,

grembo d’ogni cosa tenerezza immensa 

verità del mondo sei per me.

VIENI AL SIGNOR

Benedici il Signor anima mia 

quanto in me lo benedica.

Non dimenticare i suoi benefici 

quanto è in me lo benedica. 

Egli perdona tutte le tue colpe 

buono e pietoso e’ il Signore

Lento all’ira vieni al Signor 

ricevi il suo amor.

Salva dalla fossa la tua vita 

e t’incorona di grazia.

Come il cielo è alto sopra la terra 

così è la sua misericordia. Rit.
Ma la grazia del Signor dura in eterno 

per quelli che lo temono.

Benedici il Signor anima mia 

quanto è in me lo benedica. Rit.
VIENI E SEGUIMI

Lascia che il mondo vada per la sua strada

Lascia che l’uomo ritorni alla sua casa.

Lascia che la gente accumuli la sua fortuna.

Ma tu, tu, vieni e seguimi, tu vieni e seguimi.

Lascia che la barca in mare spieghi la vela.

Lascia che trovi affetto chi segue il cuore.

Lascia che dall’albero cadano i frutti maturi.

Ma tu, tu, vieni e seguimi, tu vieni e seguimi.

E sarai luce per gli uomini
e sarai il sale della terra

E nel mondo deserto aprirai

una strada nuova (2v)

E per questa strada và, và 

E non voltarti indietro, và 

E non voltarti indietro.
VIVERE LA VITA

Vivere la vita 

con le gioie e coi dolori di ogni giorno

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita 

E inabissarsi nell’amore è il tuo destino,

è quello che Dio vuole da te.

Fare insieme agli altri la tua strada verso Lui,

correre con i fratelli tuoi…

scoprirai allora il cielo dentro di te

una scia di luce lascerai.

Vivere la vita 

è l’avventura più stupenda dell’amore,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita 

e generare ogni momento il paradiso 

è quello che Dio vuole da te.

Vivere perché ritorni al mondo l’unità 

perché Dio sta nei fratelli tuoi…

Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai.

Vivere perché ritorni al mondo l’unità

Perché Dio sta nei fratelli tuoi...
Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai

una scia di luce lascerai.
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Le molteplici occupazioni e i ritmi accelerati della vita rendono talora difficile coltivare la dimensione spirituale. Le vacanze estive, però, se non vengono ‘bruciate’ nella dissipazione e dal semplice divertimento, possono diventare un'occasione propizia per ridare respiro alla vita interiore.
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